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                        Introduzione
                    

                    
                    
                        Figli dello schermo
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Sono
              un figlio deforme


        

        

  
    
  
      
  
        
  della
                pietra e della carne,
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  
        
  questo
                non si può negare.
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  Greg
              Bear, 1994
    
  


        

        



        

        

        

  
    
  
      
  
        
  Ti
                mando alcune notizie
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  
        
  che
                nel sistema telepatico mi sono arrivate,
  



  

    



che vi
      paiono strane, ma
              che sono vere.
    
  

  


        

        


  

    
Oreste
            F. Nannetti, 1985 
  

        

        

        



        

        

        


  

    

      
Tutta
              la nostra vita 
    
  

        

        

        

  
    
  
      
  
        
  è
                percorsa sotterraneamente
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  
        
  da
                compiti già assegnati:
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  
        
  le
                coincidenze non esistono.
      
    
  


        

        


  


    

  James
              G. Ballard, 1991

  


        

 


        

        

 


        

        

  

    

Mirrorshades
        (Sterling, 1994), antologia della narrativa 
cyberpunk, ospita
        un racconto di Greg Bear, 
Petra, ambientato in una piccola
        comunità di sopravvissuti a una catastrofe
planetaria.
  


        

  

    
La
        comunità – che ha eletto a sua patria un’antica cattedrale
        gotica semidiroccata – è divisa in due gruppi: il primo,
quello
        dominante, è formato da persone che hanno conservato il
nostro
        aspetto fisico, organizzati gerarchicamente e dominati da
una
        oligarchia di sacerdoti; il secondo gruppo, ostracizzato,
deriso,
        perseguitato – forse segretamente temuto – è costituito da
        esseri agli occhi dei primi deformi, ibridi, nati dal
connubio fra
        uomini e statue (i gargoyles che sorvegliavano la chiesa
dall’alto
        dei suoi contrafforti?) – quelle che possiamo presumere
        popolassero in tempi migliori le mura della cattedrale,
animatesi in
        seguito alla catastrofe che ha colpito il mondo.
  


        

  

    
Uno
        di questi esseri, figlio appunto “della pietra e della
carne”,
        ci narra di come abbia deciso – e la storia di questa
decisione è
        quella che noi leggiamo – di diventare lo 
storico e il
        
cronista della comunità.

  
  [1]

        Il racconto è ambientato in un medioevo futuro, incivile,
        barbarico, una società ampiamente reincantata, in cui la
lotta per
        la sopravvivenza è feroce e selvaggia. Il protagonista del
        racconto, che non si è dato neanche un nome, per
sopravvivere si è
        rifugiato negli anfratti al di sotto della volta della
cattedrale, e
        da lì osserva e registra ciò che avviene nel mondo al di
sotto di
        lui.
  


        

 


        

        

  

    
Intanto,
        nel nostro mondo – e questa è cronaca (o forse 
Storia) –
        fra il 1956 e il 1968 un malato mentale, Oscar Fernando
Nannetti,
        ospite della sezione giudiziaria dell’Ospedale psichiatrico
di
        Volterra, ha impiegato il suo tempo ricoprendo le pareti di
un
        cortile interno della palazzina dove era alloggiato, il
Padiglione
        Ferri, di un fitto e denso graffito. Un lungo, infinito 
libro:
        la sua enciclopedia del mondo, in cui si mescolano nozioni
        scientifiche, paraalchemiche, fantageogra-fiche,
fantastoriche, e –
        anche – fantascientifiche, corredate di disegni, grafici,
        ritratti.
  


        

  

    
Una
        cronaca e una storia parallele incise nella pietra usando
la fibbia
        del panciotto che indossava da recluso che Nannetti ci ha
elargito
        sotto lo pseudonimo di – o meglio attraverso il suo 
doppio –
        N.O.F.4, registrando per noi le notizie che gli
pervenivano
        “…nel sistema telepatico” che, avvertiva, “…vi paiono
        strane, ma che sono vere”.
  


        

  

    
N.O.F.4
        è quindi anche lui, come il cronista di 
Petra, “figlio
        della pietra e della carne”: di Nannetti, che lo
individuava come
        altro da sé, quando illustrava ad altri (medici,
infermieri,
        ricercatori, semplici visitatori stupefatti dalla
grandiosità della
        sua opera), e dell’istituzione che lo trattiene nei suoi
cortili
        di pietra, i cui muri usa come 
medium per comunicare le sue
        verità, “il grande discorso del folle, che diventa rumore”
        (Foucault, 1971).

  
  [2]

  


        

  

    
Al
        di sotto delle “notizie” che N.O.F.4 ci fornisce si
intravede un
        sapere: smozzicato, incompleto, frammentario, ma che è
fatto di
        antenne televisive, turbine, macchine, numeri, storie. Una
        manifestazione magmatica e urgente da cui irrompe
l’immaginario
        del Novecento, di cui d’altra parte, e in fondo non per
        coincidenza, il racconto di Bear è un esempio della sua
espressione
        estrema, almeno per gli ultimi decenni del secolo, il 
cyberpunk.
  


        

  

    
Il
        personaggio di Greg Bear, escluso e ripudiato, per
comunicare si fa
        cronista, storico, 
scolaro di un mondo feroce. N.O.F.4, per
        gli stessi motivi, si fa araldo dell’immaginario collettivo
        novecentesco per dar voce a Nannetti, escluso dalla
comunicazione
        con i suoi simili, usando materie che purtroppo l’incuria e
il
        disinteresse degli uomini stanno condannando a una lenta ma
        inarrestabile distruzione,

[3]
pur potendo stare alla pari con il Sacro bosco di Bomarzo,
o la
        Villa Palagonia di Bagheria, opere anch’esse di geniali
“diversi”,
        di esclusi del passato (cfr. Mujica Lainez, 1965; Scianna,
1977).
  


        

 


        

        


  
Il
          piccolo saggio che segue è il frutto di un paio di cicli
          seminariali che condussi fra il 1993 e il 1994 presso la
  Cattedra di
          Sociologia dell’arte e della letteratura dell’Università
          Federico II, tenuta da Amato Lamberti, dopo che per anni
  era stata
          animata da Alberto Abruzzese. 

        

        


  
Il
          libro dello stesso titolo da cui è tratto conteneva anche
  altri due
          saggi, più vecchi: 
  
L’immaginazione tecnologica,
          nell’antologia omonima, pubblicata da Liguori, Napoli,
  nel 1980 e
          
  
Ecologie dello schermo, scritto insieme a Gennaro Fucile e
          comparso in 
  
Nei sistemi dei segni, a cura di Liliana Dozza,
          Edizioni EIT di Teramo del 1989. Tutti e due ormai
  introvabili.  
  
Di
          cose oscure e inquietanti fu pubblicato da
Ipermedium
  di Napoli
          nel 1995, quando cominciai a collaborare con la cattedra
  di
          Sociologia della conoscenza di Antonio Cavicchia
  Scalamonti, grazie
          a Gianfranco Pecchinenda, che allora collaborava con lui,
  e che mi
          fu presentato da Sergio Brancato, un altro dei pionieri a
  esplorare
          con me i territori dell’immaginario. 

        

        

  

    
Eravamo
        tutti più giovani.
  


        

  

    
Ripubblico
        questo saggio – superando, naturalmente, un grande
imbarazzo per
        la mia presunzione e una altrettanto grande pigrizia a
lavorarci –
        perché ormai introvabile, e molti dei miei allievi di
allora mi
        chiedono continuamente di farlo: pare che contenga
intuizioni ancora
        attuali. La prima riguarda i meccanismi di “rimediazione”,
così
        come li hanno circoscritti Jay D. Bolter e Richard Grusin
(2002):
        ribatto al computer, usandolo come una macchina da
scrivere, un
        testo stampato su carta e rilegato in tipografia,
realizzando così
        un oggetto puramente virtuale, che mentre scrivo non so
ancora se
        diventerà un libro digitale da far circolare attraverso i
canali
        editoriali del mercato, o un pdf da trasmettere a chi me lo
        chiederà.
  


        

  

    
La
        seconda può essere forse vista nello sviluppo impetuoso e
imperioso
        – qualcuno direbbe impietoso, anche – del digitale, che ha
fatto
        esplodere alcune delle tendenze venti anni fa appena
emergenti.
  


        

  

    
La
        terza, se non sono presuntuoso, la resistenza sotto traccia
di una
        dimensione di mistero e di orrore che periodicamente
riemerge
        nell’immaginario.
  


        

  

    
Insomma,
        un piccolo testo che fa da stato dell’arte di venti anni fa
        riguardo le ricerche che conducevo con i miei amici,
maestri, come
        Alberto Abruzzese e Amato Lamberti, e allievi. Che
ringrazio per
        aver insistito per questa riproposta: Linda De Feo, prima
di tutto,
        ma anche Sergio Brancato, Maria D’Ambrosio, Stefano Bory,
Valerio
        Pellegrini e Antonio Sullo, Luca Bifulco, oltre
naturalmente,
        Gianfranco Pecchinenda, che mi ha dato il permesso di
ripubblicarlo,
        e Pierluigi De Rosa, che ne curò la
digitalizzazione.
  


        

  

    
Qualche
        mese fa abbiamo potuto godere della terza stagione (2017)
di quel
        capolavoro dirompente che fu 
Twin Peaks di David Lynch
        (1990-1991), mentre aspettiamo, mentre scrivo, l’uscita nei
cinema
        italiani di 
It, tratto dal romanzo di Stephen King, che
        furono per me – anche se con qualche anno di ritardo
rispetto alla
        loro uscita – uno degli stimoli alla scrittura di questo
        volumetto. E intanto sta per arrivare nei cinema 
Blade Runner
        2049 (Villeneuve), il 
sequel del capolavoro di Ridley
        Scott.
 E poiché 
le coincidenze non esistono, ma
        
tutta la nostra vita è percorsa sotterraneamente da compiti già
        assegnati, come scriveva un altro grande esploratore
        dell’immaginario, James Ballard, ho pensato che questa
fosse
        l’occasione giusta per ripubblicarlo, mettendolo alla prova
del
        tempo – di questi tempi che oggi percorriamo.
  


        

 




        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1. 	Volontà di sapere
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
L’alterità,
              come tutto il resto, si è sottomessa alla legge del
      mercato,



  

    

      

        

          
 della
              domanda e dell’offerta.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
 È diventata una derrata rara, 
        
      
    
  



  

    



      da questo
              dipende la sua straordinaria quotazione alla Borsa
      dei valori
              strutturali.
    
  

  


        

        

  
    
  
      
  
        
  Da
                questo dipende anche una simulazione intensiva
        dell’Altro,
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  
        
  lampante
                nella fantascienza…
      
    
  


        

        

  
    
  
      
  Jean
              Baudrillard, 1980
    
  


        

        



        

        

        

  
    
  
      
  
        
  Il
                più antico e intenso sentimento umano è la paura,
  



  

    



e
      il genere di
              paura più antico e potente è il terrore
      dell’ignoto.
    
  

  


        

        

  
    
  
      
  Howard
              P. Lovecraft, 2011
    
  


        

        



        

        

  
L’ambiente artificiale
          tardo-moderno, 



  

    

      
prodotto di sofisticati livelli di dominio
          tecnologico, 
    
  



  

    

mostra inopinatamente lo stesso volto
  orchesco di una
          natura arcaica e selvaggia.

  


        

        


  


    

  Carlo
              Formenti, 1980

  


        

 


        

        

  

    
Lo
        scenario dell’intero Novecento – i discorsi e le narrazioni
che
        lo hanno abitato – ha fra i suoi punti focali paura e
conoscenza,
        ignoto e tecnica, inconscio e sapere.
  


        

  

    
Non
        è casuale che le parole di Formenti siano state scritte di
recente,
        con un occhio all’indietro e l’altro a guardare la fine del
        secolo – e del millennio – scadenze ambedue prima di tutto
per
        l’immaginario sociale. E che l’
incipit dello scritto di
        Lovecraft sulla narrativa del soprannaturale sia stato
concepito nel
        pieno rigoglio della 
science fiction narrativa, secolare e
        razionalista.

  
  [4]

  


        

  

    
Presenze
        tecnologiche sofisticate in primo piano, e a
controbilanciarle
        l’idea dell’oscurità e impenetrabilità della natura, il suo
        essere prima di tutto – e di nuovo – “orchesca”: perché
        ignota, quindi spaventosa.
  


        

  

    
Indifferenza
        al passare del tempo, impermeabilità della paura
dell’ignoto –
        e dei mostri dell’inconscio – al progresso, alla coscienza
        positiva, al dominio e al controllo sulla natura, che
        paradossalmente, a lungo andare, genera un ambiente
altrettanto
        sconosciuto di quello primordiale.

  
  [5]

  


        

  

    
L’immaginario
        del nostro secolo – inteso sì, come insieme di narrazioni,
di
        stereotipi, di modelli, e dei loro reciproci scambi, ma
anche come
        sistema di pratiche legate al corpo: pratiche di consumo,
di cura,
        di esibizione, di osservazione, di adesione a mode, a tic,
a
        consuetudini – sembra racchiuso nei suoi tratti salienti
tutto in
        queste righe, attraverso il richiamo ai suoi vettori
essenziali: la
        scienza da una parte, l’inconscio dall’altra, le
interrogazioni
        sulla natura, la struttura, le dimensioni della coscienza
(cfr.
        Ellenberger, 1976), la loro fusione nelle narrazioni
contemporanee,
        fino all’esplodere nel conflitto che li vede opposti: una
        tecnologia e una scienza che non rassicurano più,
un’immaginazione
        che non rilancia le certezze positive, ma anzi torna
all’occulto,
        all’antico, all’ignoto (oltre Formenti, cit., penso alla
        narrativa di Stephen King).

  
  [6]

  


        

  

    
Nato
        dal primato della fabbrica e della catena di montaggio –
estrema
        applicazione del positivismo e della razionalità borghese –
        cresciuto sul consumo allargato dei beni, maturato negli
spazi
        metropolitani e sull’orizzonte estetico della merce, il
nostro
        immaginario si è nutrito per tutto il XX secolo delle
certezze
        imperniate sui temi del progresso, della scienza, della
tecnologia,
        relegando in spazi delimitati e “dedicati” le emergenze
        dell’inconscio, dai letti di contenzione delle “istituzioni
        totali” ai lettini degli analisti e ai futon degli
psicoterapeuti
        (cfr., per tutti, Goffman, 1968, Foucault, 1976, Ehrenberg,
2010),
        dandogli piena cittadinanza soltanto nel racconto e nella
cronaca
        (nera, spesso: cfr. Santoro, 2006).
  


        

  

    
Provo
        quindi a partire dalla 
fiction tipica del Novecento, quella
        che gli fa da vera e propria spina dorsale, per ricostruire
le
        caratteristiche di fondo dell’immaginario
novecentesco.
  


        

  

    
Mentre
        trovava nell’evoluzione delle tecnologie audiovisuali
(dalla
        fotografia alla televisione, passando attraverso il cinema,
il
        fumetto, il cartoon, la radio) i canali predestinati e
privilegiati
        di produzione e circolazione, eleggeva nei generi narrativi
        contenuti privilegiati, tutti imperniati attorno alla 
possibilità
        di sapere, alla dimensione dello 
sguardo: prima il
        racconto fantastico, poi il poliziesco e la 
science fiction,
        metafore ideali del processo che porta dall’affermazione
dei
        valori del positivismo alla loro maturazione.
  


        

  

    
Possiamo
        guardare a questi tre dispositivi narrativi in parallelo
allo
        sviluppo dei paradigmi scientifici contemporanei, e delle
        interrogazioni sugli statuti della conoscenza e sulla
natura della
        realtà.
  


        

  

    
In
        effetti, se davvero possiamo considerare il racconto
fantastico –
        e quindi a tutta l’area del romanzo gotico – come “…la
        cattiva coscienza del XIX secolo positivista” (Todorov,
2000), il
        riflesso narrativo, metaforico della messa in discussione
da parte
        del mondo borghese demagizzato dei vecchi saperi ermetici e
magici
        legati al sacro, al soprannaturale – e dell’ordine sociale
di
        cui erano espressione – e il romanzo poliziesco come la sua
        evoluzione logica in senso secolare e 
quotidiano,
        metropolitano, allora la 
science fiction riflette la
        maturazione e la riclassificazione dell’interrogarsi sul
reale
        sotto il registro della scienza contemporanea, statistica e
        sperimentale. E risulta cruciale seguirne l’evoluzione,
        ricostruirne le origini e le tappe.
  


        

  

    
Quello
        della fantascienza – seppur del tutto interno alla sua
struttura –
        è un punto di vista privilegiato nell’analisi
dell’immaginario
        del XX secolo.

  
  [7]

  


        

  

    
La
        
science fiction ne ha rappresentato infatti per decenni il
        tratto più tipico, il segmento più significativo e
coerente, dal
        punto di vista dei contenuti e delle forme narrative, come
da quello
        delle modalità produttive in senso più stretto,
industriale, anzi,
        
aziendale.
  


        

  

    
Essa
        – muovendosi parallelamente allo sviluppo della logica
seriale e
        della cultura di massa, della società delle immagini e
dello
        spettacolo – mentre pone al suo centro il discorso della
scienza e
        della tecnologia contemporanee, fa da luogo di raccolta e
di fulcro
        di tutte le suggestioni e i tratti emergenti dalla
produzione di
        merce estetica, assorbendoli e riciclandoli in senso
narrativo, ma
        anche economico, nei termini dei circuiti di produzione,
        distribuzione, consumo (cfr. Fattori, 2001; Fabozzi,
Fattori,
        Fucile, Paura, 2012).
  


        

  

    
Ripercorriamone
        brevemente la storia.
  


        

  

    
Nel
        1818 Mary Shelley pubblica 
Frankenstein o il moderno Prometeo
        (2009). L’utilizzo dello scenario gotico è al servizio
di un
        nuovo discorso – senza cancellare ancora le opzioni e le
        ossessioni demoniache e macabre da cui origina – quello
della
        scienza positiva (perciò il sottotitolo 
il moderno Prometeo)
        che al servizio del progresso umano soggioga le forze della
natura
        interpretate dall’elettricità naturale dei fulmini e dalla
        mortalità del corpo.

  
  [8]

  


        

  

    
Nel
        
Frankenstein, grazie al sapere positivo, si disinnescano
la
        morte e i poteri dell’altro mondo, delle sfere
soprannaturali e
        ulteriori.
  


        

  

    
E
        ancora, si ribadisce il discorso della possibilità di
comunicare,
        anche fisicamente, con l’aldilà, di viaggiare fra le
dimensioni
        della vita e della morte, fra questo mondo e l’altro, un
motivo
        che si ripeterà spesso, e si installerà in via definitiva
        nell’immaginario: a partire da 
Frankenstein, con il 
Dracula
        dell’irlandese Bram Stoker (2009), con gli
innumerevoli
esseri
        ospitati negli scenari dell’orrore novecentesco, nelle
cronache
        dei riti 
voodoo ripresi dalla pubblicistica occidentale, nei
        resoconti delle sedute spiritiche, nelle leggende
metropolitane
        (Brunvand, 2007; Bermani, 1991).

  
  [9]

  


        

  

    
Mentre
        contemporaneamente si ribadisce il mito di Faust –
progenitore
        degli scienziati della narrativa moderna, ma anche dei
visionari del
        nostro tempo.
  


        

  

    
Più
        tardi con Edgar Allan Poe, Jules Verne, Herbert George
Wells la
        fantascienza troverà i suoi precursori per così dire
        “istituzionali” (cfr. Fattori 2001, cit.).
  


        

  

    
Nei
        
Fatti nel caso del Sig. Valdemar di Poe (1974) siamo molto
        vicini al romanzo della Shelley: non tanto e non solo per
lo scambio
        che si istituisce fra le case della vita e della morte,
quanto per
        il richiamo al mesmerismo. Il magnetismo di cui scrive Poe
è
        parente dell’elettricità naturale del Dr. Frankenstein –
fluidi
        che circolano nel cosmo e che aspettano solo di essere
imbrigliati
        (Ellenberger, cit., pp. 61 e segg.).
  


        

  

    
In
        Verne e in Wells lo scenario di sfondo è già pienamente
        tecnologico: il positivismo è maturo, la fabbrica ormai
domina i
        panorami terrestri. Con Verne spariscono gli ultimi spazi
vergini,
        con Wells si abbatte la barriera del tempo – per ritrovare
        pessimisticamente la fabbrica, portata ai suoi estremi nel
mondo di
        Eloi e Morlocks. È con 
La macchina del tempo pubblicato nel
        1895 dallo scrittore inglese che nasce uno dei miti
originali della
        
science fiction, il viaggio nel tempo (Wells,
2007).
  


        

  

    
Ma
        è poi nell’epoca della sua maturità 
industriale –
        grosso modo dal 1926 in poi, data di nascita della prima
rivista
        interamente ed esplicitamente dedicata al genere – con il
suo
        esordio sui 
pulps, il diffondersi di riviste 
dedicate,
        di autori 
seriali, che la fantascienza dispiega tutta la sua
        forza – sì anticipatrice, ma perché riepilogo del processo
        reale: a ben vedere, in tutta la sua fase classica la 
science
        fiction spesso non è stata altro che una trattazione
iperbolica
        dell’attualità (Fattori, 1980, cit.; 2001, cit.).
  


        

  

    
La
        produzione è perfettamente modellata sui modi e sui ritmi
della
        fabbrica: produzione in serie, a larga diffusione, da parte
di
        scrittori di fatto cottimisti.
  


        


  
A
          questo bisogna aggiungere un elemento: il rapporto
  stretto,
          
  
militante, che è stato da sempre tipico del lettore di
          fantascienza con la fruizione del testo. Negli Stati
  Uniti molto
          presto il 
  
fandom è stato un fattore con cui l’editoria
          specializzata ha dovuto confrontarsi per la sua capacità
  di
          raccogliere e rilanciare tendenze e gusti dei lettori,
  fino a quando
          non è riuscita a dominarlo e orientarne le scelte, spesso
  cooptando
          i suoi rappresentanti più attivi. Uno dei problemi aperti
  riguarda
          proprio il legame fra i lettori di 
  
science fiction e la
          produzione: un legame forte, senz’altro più che in altri
  settori
          della cultura di massa del Novecento.

  
  [10]

          

        

        

  

    
I
        contenuti sono tutti quelli disponibili nei repertori
        dell’immaginario: si riciclano le trame e i generi del
passato, si
        riscrivono quelle che percorrono in parallelo le mappe
della
        narrativa: la fiaba, il gotico, l’horror, il western, il
        fantastico, il poliziesco.
  


        

  

    
Il
        tutto sussunto al primato della scienza e della tecnologia,
primario
        tessuto connettivo di questa area della narrativa. Fra
tutti, in
        particolare il 
weird tale continuerà a procedere
        lateralmente alla fantascienza e a intersecarsi con essa,
        condividendone riviste e autori.

  
  [11]

  


        

  

    
Alla
        fin fine, quelli che sono in gioco sono gli statuti della
        conoscenza, la loro scelta, l’esclusione di un intero campo
di
        saperi.
  


        

  

    
Se
        infatti il fantastico – nell’analisi di Tzvetan Todorov
(cit.) –
        è metafora di una fase di passaggio, dalla fede nel
soprannaturale
        alla certezza della legittimità della sola realtà
materiale,
        corrispondente al momento del definitivo trionfo della
borghesia –
        che insieme all’ordine feudale spazza via i suoi protocolli
– la
        fantascienza e il poliziesco novecentesco, sia quello tutto
sommato
        di derivazione 
western, sia quello più puramente
        speculativo,

  
  [12]
 istituiscono con strumenti diversi il primato
dell’indagabilità
        positiva, matematica, dei misteri del reale.
  


        

  

    
Se
        nella 
crime o 
detection story è in gioco il
        ristabilirsi di un ordine demagizzato e secolarizzato,
profano se si
        vuole, inserito nell’universo della legge positiva, di un 
ordine
        tutto umano e laico, nella 
science fiction l’obiettivo
        è più ambizioso, forse: è il paradigma scientifico di per
sé che
        viene celebrato, attraverso le sue protesi
tecnologiche.
  


        

  

    
Ma
        non solo. Nelle sue narrazioni, la fantascienza riprende e
        organizza, rilanciandoli nell’immaginario, tutti i tic, i
modelli,
        anche gli spasmi che appaiono nel sociale: dalle mode, alle
paure
        collettive, agli archetipi che periodicamente riappaiono
sotto vesti
        diverse, seminando e fertilizzando continuamente
i territori
        dell’immaginazione, dando vita e nutrimento alle mitologie
della
        modernità matura.
  


        

  

    
Dai
        modelli sociali, ai “movimenti” esoteristi, “alimentari”,
        ambientalisti, alle attenzioni per il 
fitness, alle strategie
        educative, alle paure collettive, non c’è sfera delle
pratiche e
        dei discorsi che vi ruotano attorno, che non siano
riepilogati e
        riscritti dall’immaginazione tecnologica.

  
  [13]

  


        

  

    
Una
        sorta di enorme sistema di riciclaggio, insomma, che
assorbe e
        dispiega tutti i saperi e le spinte, ridotti alle loro
scorie, per
        riorganizzarli e riproporli inseguendo, accompagnando,
istigando il
        reale, la ricerca, le mitologie di massa.
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